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LA CRISI DEL GOLFO Martedì 17 febbraio 1998l’Unità3
Ieri il ministro degli Esteri ha incontrato Albright: nessuna richiesta di sostegno militare al blitz

Clinton frena Annan
No a Dini sui pieni poteri all’Onu

Un’ora attornoal caminetto a par-
lare didiplomaziae a sorvolare
sullebasi militari. Un’ora per con-
vincersi che gli Stati Uniti e l’Italia
«perseguono gli stessi obiettivi,
non ci sono differenze».Un’ora
per riaffermare che nonci sono
«ambiguità»nellaposizione italia-
na e che, d’altraparte, gli Usa «so-
no d’accordo» sulla visitadel Se-
gretario generale dell’Onu Kofi
Annana Baghdad, perchéper en-
trambi «l’importante è ottenere
unavoltaper tutte daSaddam
Hussein ilcompleto accesso, senza
condizioni, a tutti i siti, ovunque
essi siano sul territorio iracheno»;
ma bisogna fare presto,altrimenti,
«unconflitto sarà inevitabile»,
con le sue devastanti conseguenze.
Così il ministro degli Esteri Lam-
berto Dini sintetizza il suocollo-
quio, al Dipartimento diStato,
con la responsabile della diploma-
zia americana, Madeleine Al-
bright. I più stretti collaboratori
del titolare della Farnesinafannoa
gara nel sottolineare come ilcollo-
quio si sia svolto in un’atmosfera
«cordiale, come lo sono dasempre
gli incontri tra Dini e Albright». La
quale, si insiste, ha espresso il suo
«apprezzamento» per «quel che l’I-
talia hafatto, e sta facendo, per
contribuire alla soluzione della
crisi irachena». Nel colloquio, pre-

cisa Dini, «nonsi è assolutamente
parlato dell’eventuale messa a di-
sposizione della coalizione anti-
Saddamdi basi in Italia».
Un messaggio che da Wahington,
il ministro invia in Italia, mittenti
i Verdi e Rifondazione Comunista.
Dini liquida con una battuta le mi-
nacce dicrisi che giungono da Ro-
ma: «sono solo ipotesi sulle ipote-
si». Insomma, l’opzione diploma-
tica è ancora inpista. «Stiamo la-
vorando ad una soluzione pacifica
- puntualizza Dini - e daquesto
punto divista la visita diAnnana
Baghdad conun mandato in linea
conle pertinenti risoluzioni del
Consigliodi Sicurezza è il prossi-
mo passo».E poi?, incalzanoi gior-
nalisti. «Poi,di lì vedremo», ri-
sponde il ministro. L’importanteè
crederci. «Personalmente - aggiun-
ge Dini - sono fiducioso che la mis-
sione di KofiAnnanavrà succes-
so». E quel chepiù conta, forse, è
che «la signora Albright lo auspica
e lo desideraquanto noi». Tutto
bene, dunque? Dalle dichiarazioni
ufficiali parrebbe così. Ma in real-
tà nontuttoè filato liscio attornoa
quel caminetto. Perché resta da
sciogliere il nodo diqualemanda-
to affidare ad Annan: «Ampioe
flessibile», chiede l’Italia, insinto-
nia conFrancia, Russia eGerma-
nia:moltorigido e ultimativo, ri-

battonoStatiUniti e GranBreta-
gna, che non nascondono una cer-
ta irritazione verso il «pacifista»
Annnan, troppoarrendevole, a lo-
ro avviso, verso ildittatore irache-
no. L’importante, taglia corto Di-
ni, è che il mandato «sia forte» e,
soprattutto, che ci sia «l’accordo di
Saddam per l’accesso degli esperti
a tutti i siti». Al ministro degli Este-
ri brucianosoprattutto le accuse di
ambiguità rivolte alla posizione
italiana nella crisi irachena. È il
momento più delicato del suo in-
contro con la stampa. Dinialza il
tono della voceper ribadire che la
posizione italiana «è molto chiara.
Abbiamo ribaditoche dobbiamo
assolutamente portare avanti lo
sforzo diplomatico, che è l’inten-
dimentodi tutti i Paesi».Quella
evocata dal ministro degli Esteriè
unasortadi diplomazia corazzata
di coercizione: «Sappiamo- dice -
che Saddam Hussein rispetta sol-
tanto la minaccia della forza, sap-
piamoche non capisce diversa-
mente.Quindi, soltantouna mi-
nacciacredibile dell’uso della for-
za lo può probabilmente indurre
alla ragione, cioè al rispetto di ciò
che la Comunità internazionale
esige dall’Irak in questomomen-
to».

Umberto De Giovannangeli

Nella mappa delle basi Usa e
Nato in Italia, un terzo si
trova al Nord, tra queste la
base Usaf di Aviano
(Pordenone) dove ha sede il
comando della XVI Air force
e il 310 Gruppo di caccia,
oltre allo squadrone F-18 dei
Marines. Nella base sono
impegnate attualmente
quasi cinquemila persone,
ma si prevede un
investimento di circa
cinquecento miliardi in
lireche farà salire il numero
a ottomila. AVicenza, per
l’aviazione c’è la Quinta
forza aerea tattica (Nato),
per l’esercito la Task force
Europa meridionale (Usa). A
Verona è situata la base
Nato delle Forze alleate di
terra dell’Europa
meridionale. Camp Darby, a
dieci chilometri da Livorno,
funziona come deposito per
i mezzi militari Usa. Via via
scendendo: La Maddalena,
in Sardegna, ospita il
gruppo sommergibili della
marina americana, la
Squadra navale e la
portaerei Simon Lake. A
Roma la base Nato della
«Centrale area
mediterranea». La Sesta
flotta della marina
americana, una squadra
navale e la portaerei La
Salle, a Gaeta. A Napoli le
Forze navali Usa in Europa,
la Flotta aerea del
Mediterraneo e il Gruppo
sommergibili, con la
Compagnia della Security e
il Force corpo dei Marines.
La Nato con le Forze alleate
Europa meridionale, le
Forze aeree e navali alleate
Europa meridionale e i
Sottomarini alleati nel
Mediterraneo. Inoltre, le
Forze aeronavali nel
Mediterraneo le Forze
navali di attacco e di
appoggio per l’Europa
meridionale. È stata
costruita in Sicilia, al confine
delle provincie di Catania e
Siracusa la stazione aereo-
navale di Sigonella, una
delle più grandi basi Usa del
Mediterraneo, adoperata
come sostegno dalla Us
Navy nel febbraio del ‘91
durante la guerra del Golfo.

Da Aviano
a Sigonella
Tutte le basi
Usa e Nato

L’incontro a Washington tra Lamberto Dini e Madeleine Albright J. Richards/Ansa

LA MAGGIORANZA

Polemiche nel governo
Bertinotti chiede
un vertice sull’Irak

L’OPPOSIZIONE

Sì del Polo sulle basi
«Fermiamo la deriva
anti-americana»

ROMA C’è chi si appella al Papa. Chi
evoca trascorsi pacifisti. Chi si richia-
ma al rispetto del programma eletto-
rale dell’Ulivo e fa riferimento al
«Dna politico» della sinistra. E chi,
maliziosamente, parla invece di una
«crisivirtuale»,buonaperconquista-
re titoli di giornale e i riflettori televi-
sivi, sapendo che «tanto gli america-
ninoncichiederannomai l’usodelle
basi». Nella maggioranza di governo
è di nuovo polemica sulla politica
estera. I Verdi e Rifondazione Comu-
nista insistono: l’Esecutivo rischia la
sfiduciasedecidessediconcedere l’u-
so del territorio italiano agli america-
ni per un attaccoall’Irak. Il segretario
diRc,FaustoBertinottiacceleraitem-
pi del confronto e chiede un vertice
di maggioranza sulla crisi irachena:
«Èdeltuttoevidente-scriveBertinot-
ti in una lettera ai segretari dei partiti
che sostengono il governo Prodi - la
delicatezza della situazione e il ri-
schio che la vicenda irachena apra
una divergenza profonda tra le forze
politiche e, trasversalmente, tra gli
stessi parlamentari». Un via libera al-
l’usodellebasi in Italia, avverteBerti-
notti, «sarebbe la fine di questa mag-

gioranza, nella sua politica estera».
«Noi non minacciamo la crisi - pun-
tualizza il Verde Paissan - ma voglia-
mo assolutamente che venga soste-
nuta l’azione dell’Onu per evitare il
bombardamento dell’Irak da parte
degliamericanieciattendiamochesi
dica no all’intervento Usa». Per oggi,
iVerdihannoindettounamanifesta-
zionedi fronteall’ambasciata irache-
naaRomaperché,spiegaancoraPais-
san, «c’è da rimuovere l’assurda posi-
zionedichiusuraedibloccodelditta-
torediBaghdadsui controlli interna-
zionali per quanto riguarda gli arma-
menti». In fibrillazione è anche la si-
nistra del Pds, il cui coordinatore,
GiorgioMele, ricordache«negli Stati
generali di Firenze abbiamo presen-
tato un ordine del giorno firmato da
decinedidelegati sullacrescente ten-
sione tra Usa e Irak. Un ordine del
giorno - sottolinea Mele - con cui ci
pronunciamo nettissimamente con-
troogni ipotesidiguerraealcontem-
po esprimiamo la nostra convinzio-
ne che le basi italiane non debbano
essere utilizzateperazionidiguerra».
Un’opposizione di principio che in
caso di dibattito potrebbe trasferirsi

in Parlamento: «Sono disposta, econ
me altri deputati del Pds - dice Gloria
Buffo -avotarecontro l’usodellebasi
italiane». Posizioni apertamente
contestate all’interno della Quercia:
«Per amordi Dio - sbotta UmberoRa-
nieri, responsabile esteri della Quer-
cia-cerchiamodiessereseriedevitia-
mo che una questione di tale dram-
maticità si riduca a polemiche stru-
mentali di politica interna». Sono
inopportuni - incalza a sua volta Ga-
vino Angius (Sd), presidente della
commissione Finanze della Camera-
gli annunci pessimistici di quanti, in
previsione di un fallimento della so-
luzione politica, si dicono pronti a
uscire dalla maggioranza di governo
o votare contro l’utilizzo delle basi
italiane per un eventuale attacco al-
l’Irak. Chi non ci sta a vestire i panni
del «guerrafondaio» è Enrico Letta,
visegretario dei Popolari: «Sulla crisi
irachena - ripete - iVerdi comeRifon-
dazione dovrebbero assumere un at-
teggiamento più costruttivo nei con-
frontidiungovernochestacercando
di agire con il massimo consenso per
una soluzione diplomatica della crisi
irachena». [U.D.G.]

ROMA Il governo sipresenti inParla-
mento al più presto e chiarisca il suo
orientamento sulla crisi irachena. E,
soprattutto,concedalebasiperattac-
care il «macellaio di Baghdad». Lo
chiedono i capi delPolo, scesi in trin-
cea per contrastare la «deriva antia-
mericana» dell’Ulivo. «Purtroppo il
nostro governo e la sua maggioranza
- afferma il leader di Forza Italia, Sil-
vio Berlusconi - hanno preferito
schierarsiconlaRussia,prendendole
distanze da alleati come Stati Uniti,
Germania, Gran Bretagna e metten-
dodifattoarepentaglioifondamenti
stessi della nostra politica estera.
Emergono così problemi gravissimi,
assai più delicati e dirimenti di quelli
posti a suo tempo dalla crisi albane-
se»,sottolineaBerlusconi,cheritiene
«indispensabilecheilParlamentone
discuta al più presto affinché siano
chiare le posizioni e le responsabilità
della maggioranza e dell’opposizio-
ne».Ladiplomaziavabene, è il ragio-
namentodeidirigentidelPolo,mava
ancora meglio se supportata da una
prova di forza militare: «Ci auguria-
mo che non scoppi la guerra e che gli
sforzi diplomatici non falliscano»,

sottolinea il presidente di Alleanza
Nazionale, Gianfranco Fini. Che ag-
giunge: «Per quanto riguarda An,
non riteniamo che l’Italia si possa
sottrarre ad un dovere che ha, nei
confronti dell’alleanza di cui fa par-
te». Insomma, alla fine l’Italia queste
basi ledeveconcedereagliamericani.
Prendendo esempio da Tony Blair:
«La svolta che prima Rifondazione,
poi D’Alema e ora i Verdi stanno im-
primendo allanostra politica esteraè
una svolta storica - denuncia il segre-
tario del Ccd, Pier FerdinandoCasini
-. Ne siamo estremamente preoccu-
pati». Epoi la frecciata finale:«Èmol-
to più coerente Blair - dice Casini -
nellasuaposizioneatlanticadiquan-
to non lo siano i tanti imitatori italia-
nichevannofantasticandodiunUli-
vo planetario». Non manca un ricor-
do nostalgico al tempo che fu: «Per
piùdicinquant’anni - si lasciaandare
il segretario della Vela - la politica
estera italiana è riuscita a conciliare
l’azione diplomatica e la fedeltà alle
alleanze. Non esiste nessuna ragione
al mondo perché l’una cosa venga
contrapposta all’altra». Ma Saddam
Hussein riuscirà a mettere in crisi Ro-

mano Prodi? Fuori dalle dichiarazio-
ni ufficiali, nessuno nel Polo lo ritie-
ne probabile. Nell’eventualità, il pre-
sidente dei deputati di Forza Italia,
Giuseppe Pisanu, snocciola le condi-
zioni per unsostegno algoverno nel-
la crisi irachena: «Primacondizione -
spiega-ècheilgovernosiadoperiper
rafforzare i legami e i rapporti bilate-
ralicongliStatiUniti; insecondoluo-
go si rafforzi l’Alleanza atlantica, co-
me istituto indispensabileper lasicu-
rezza comune e la costruzione della
pace; terzo, infine, si sostengano in
ogni modo le azioni diplomatiche in
corso, ma contemporaneamente si
dichiari pieno sostegno del Parla-
mento italianoall’azionemilitare in-
ternazionale per riportare l’autorità
dell’Onu sull’Irak». Il Polo«calza l’el-
metto»? Al richiamo alle armi sem-
bra sfuggire Rocco Buttiglione. Il se-
gretariodelCdunonhamainascosto
la sua ostilità verso una nuova prova
di forza nel Golfo. Più che Silvio Ber-
lusconi, a orientarlo è Giovanni Pao-
loII,e ilPontefice,sisa,benedicetutti
gli sforzi diplomatici per evitare un
«inutilespargimentodisangue».

[U.D.G.]

Brutti: «Danneggia l’Italia l’aut aut dei verdi»
Per il sottosegretario alla Difesa ci sono ancora spazi per la diplomazia

ROMA Intempestiva, parziale e non
certo utile per l’azione di pressione
diplomaticachel’Italiastasvolgendo
in queste ore. Così il sottosegretario
alla Difesa Massimo Brutti commen-
talaminacciadisfiduciaventilatadai
Verdi se il governo darà l’assenso al-
l’uso delle basi Nato e statunitensi in
Italia per un eventuale attacco Usa
control’Irak.

Come valuta l’aut-aut dei Ver-
di?

«È un’uscita decisamente intem-
pestiva. Innanzitutto perché nessu-
no ci ha chiesto l’uso delle basi per
farpartiredaesseun’azionemilitare
contro l’Irak. E poi perché procla-
mare oggi un “no” all’utilizzazione
dellebasi significadareperscontato
il fallimento delle iniziative diplo-
matiche in corso. Il governo sta la-
vorando affinché queste iniziative
si sviluppino e giungano ad una
conclusione positiva, mentre si
moltiplicano le pressioni per una
soluzione concordata in ambito
Onu del problema iracheno. In-
somma, è possibile piegare la resi-

stenza di Baghdad e sottoporre i siti
presidenziali,chesonopoiporzioni
di territorio,aduneffettivocontrol-
lo da parte delle Nazioni Unite. Bi-
sogna trattare per questo? Ebbene
trattiamo».

Trattare,masuchebasi?
«Vedo nell’ordine delle cose pos-

sibili una diversa e più rappresenta-
tiva composizione della commis-
sione Onu, tenendo conto che
un’obiezione dell’Irak riguarda il
prevalere della componente Usa.
Inoltre, si può pensare ad un innal-
zamento degli scambi tra petrolio e
generi alimentari, il che significa al-
leviare le condizioni di miseria in
cui vive quel popolo. Quello che
conta, è che vi siano precise garan-
zie per l’eliminazione delle armi di
distruzione di massa inmanoaSad-
dam».

Quella dei Verdi è solo un’usci-
ta«intempestiva»?

«No, è anche parziale e certo non
rafforza l’azione diplomatica che il
governostasviluppandoperevitare
un nuovo conflitto nel Golfo. Se si

vuoledavverolapace,alloralamag-
gioranza di governo deve essere
compatta intorno alla scelta com-
piuta con nettezza dall’Esecutivo:
chesi segua laviadella
trattativa. I margini ci
sono ed ora tutti gli
sforzi devono andare
in questa direzione. Ai
Verdivorreiporreque-
stadomanda:senonci
chiedono le basi ma
c’è la guerra, il proble-
maèrisolto?».

Rifondazione Co-
munista è tornata ad
accusare il governo
di subalternità agli
Usa

«Queste sono for-
mulazioninonnuovedapartediRi-
fondazione. Semplicemente non è
così. Non siamo affatto succubi del-
la volontà altrui: l’Italia identifica
nellaNatoenelrapportodialleanza
con gli Stati Uniti un fattore di sicu-
rezza per l’Europa. Basta pensare al-
l’interventoNato inBosniasuman-

dato dell’Onu, che ha bloccato i
massacriedèservitoacostruirecon-
dizioni di pace, sia pure ancora pre-
carie, che erano impensabili quat-

tro anni fa.Quell’interventomilita-
re è venuto dopo anni di sangue e
dopounfallimentodimoltitentati-
vi politici. Allora l’Onu da sola non
ce l’aveva fatta. Questa volta dob-
biamo con tutte le nostre forze im-
pedireunfallimentodelladiploma-
zia».

C’è chi critica il governo per
una politica ondivaga e attendi-
stasullacrisiirachena

«No, non c’è alcun giro di valzer.

Fin dall’inizio abbiamo espresso
duepersuasionibenradicate: inpri-
mo luogo nel rifiuto dei controlli
Onu da parte del governo iracheno
c’è una scelta grave per la pace e c’è
una ferita al diritto internazionale.
Secondo: il rischio si supera con la
pressione della Comunità interna-

zionale e con gli strumenti della po-
litica. Non vorrei che questo fosse
considerato un richiamo rituale. È
invece un impegno politico ma an-

che morale per un Pae-
se che mette la pace al
primo posto, come
obiettivo delle proprie
scelte internazionali e
delle proprie strategie
disicurezza».

Altra critica: il go-
verno sottovaluta il
pericolo rappresenta-
to dalle armi in pos-
sessodel regimediBa-
ghdad

«Mi sembrano accu-
se fuoriluogo. Noi ab-
biamo informazioni di

fonti Onu che sono assai preoccu-
panti. Non bisogna dimenticare
che la commissione delle Nazioni
Unite ha ottenuto la distruzione di
38mila armi chimiche, di 48 missili
operativi, di 480mila litri di agenti
attiviperarmichimiche.Questogià
rivela la gravità dei rischi determi-

natisi dopo il ‘91. Altrimaterialiuti-
lizzabili per armi di distruzione di
massasonoconogniprobabilitàne-
gli arsenali iracheni. Si tratta di ar-
mamentipococostosimaterribili».

Ma allora ha ragione Tony
Blair: attaccare per scongiurare
l’usodiquestearmididistruzione
di massa da parte di un dittatore
privodiscrupoliqualeSaddam...

«Intendiamoci: la Comunità in-
ternazionale,econessal’Italia,deve
bloccare questo tipo di armamenti
che rappresentano una minaccia
per la pace.Ma se la portatadelperi-
colo è questa, la punizione militare
non èrisolutiva. Certo, l’intervento
americano potrebbe esercitare una
funzione deterrente: ma con quali
costi, anzitutto, in termini di vite
umane? Sono questi costi che dob-
biamoevitare.Lasoluzionecomun-
que non può che essere quella del
controllo da parte delle Nazioni
Unite.Enoioggidobbiamopuntare
sulla trattativa come lo strumento
più sicuro e più umano per realizza-
reuntalecontrollo». [U.D.G.]

Nessuno
ci ha chiesto
l’uso delle
basi contro
Baghdad


